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Gira d'Italia '88,1 corridori protestano fermandosi sul Passo del Rombo 

Se fossi un corridore... 
non vorrei fare il robot 

REMO MUSUMECI 

a a 'Se fossi un corridore' è 
yna somma di ipotesi una più 
stimolante dell'altra. Ho se­
guito per tre anni il Giro delle 
Regioni, ho visto buon cicli­
smo ai Giochi olimpici e alle 
Universiadi. E, soprattutto, so­
no stato tifoso di Fausto Cop­
pi. Ero un bambino pratica­
mente orfano e per me Fausto 
era II padre lontano e vicino -
visto che ne leggevo sui gior­
nali - che spesso mi regalava 
una vittoria. 

Se fossi un corridore rifiute­
rei la follia di un calendario 
che pretende una vita da for­
zati. E' facile inventare le gare 
ma bisogna anche pensare a , 
chi poi le correrà. Non si può 
chiedere a un ciclista, leader 
o gregario - ammesso che 
questa definizione sia ancora 
valida -, di recitare la parte 
del boia e dell'impiccato 

Lo sport, quale che sia, è 
bello se non se ne abusa Se lo 
si propone con giudizio, non 
dico con cautela ma con se­
rietà Se fossi un Corridore mi 
batterei contro il gigantismo 
Non proporrei certamente 
competizioni prive di signifi­
cato tecnico So che la fatica 
resta sempre la chiave di lettu­
ra del ciclismo e dunque vor­
rei grandi corse dure dove chi 
ha Coraggio e gambe possa 
esprimersi e combattere. Ma 
non ne vorrei una al giorno. 
Credo che ini batterei per un 
ciclismo offerto non col con­
tagocce ma con misura. Cre> 
do che li ciclismo sia in crisi 
anche perché se n'è abusato. 
Se fossi un corridore vorrei un 
•ciclismo dal volto umano. 
capace però di offrire, quan­
do accade, anche quelle fati­
che che alla gente sembrano 
disumane, mentre in realtà 
non sono che l'occasione di 
riproporre il senso di questo 
meraviglioso sport. Ecco, il ci­
clismo è lo sport dèlia fatica 
dell'uòmo. Ma non lo sport 
dell'uomo robotizzato al qua­
le si chiede di pedalare anche 
la notte. Non vorrei essere de­

posto sulla sella tutte le matti­
ne per andare verso strade 
che non portano in nessun 
posto. Vorrei sapere dove va­
do, magari anche attraverso 
infernali passi di montagna 
dai quali ricavare lo stimolo 
per lottare. 

Se fossi un corridore vorrei 
avere la consapevolezza di fa­
re qualcosa di bello e di utile. 
Vorrei avere dalla mia parte 
un organismo che mi proteg­
ga, che mi permetta di vivere 
il mio mestiere con serietà e 
con serenità. Vorrei essere 
cosi ben preparato da non te­
mere le grandi battaglie sui 

passi alpini o pirenaici. Ma 
non vorrei essere preparato 
alla maniera del robot che si 
limita a salire in sella senza 
nulla chiedere e senza nulla 
voler sapere. Sarei curioso, se 
fossi un corridore. Vorrei sa­
pere dei tarmaci leciti e illeciti 
e non mi piacerebbe limitarmi 
a subire passivamente quel 
che mi dicono il medico e il 
preparatore. Vorrei essere cu­
rioso e consapevole, attento e 
coraggioso. Vorrei essere tut­
te quelle cose capaci di darmi 
la fierezza di partecipare a un 
mestiere piuttosto che, sem­
plicemente, di praticarlo. 

Se fossi un corridore vorrei 

essere così solido, cosi ga­
gliardo, cosi consapevole di 
me da non temere nessuno: 
avversari, freddo, caldo, tatti­
che, insidie del pavé, salite, 
discese. Mi piacerebbe avere 
molti amici e nessun nemico e 
tuttavia non vorrei aver paura 
di avere dei nemici se ciò fos­
se il prezzo che mi viene ri­
chiesto per difendere me stes­
so e la mia professione. 

Se fossi un corridore vorrei 
essere leale e coraggioso, vor­
rei esser capace di sopportare 
le tattiche senza tuttavia di­
ventarne schiavo. 

Se fossi un corridore vorrei 
essere un grande campione, 
ma questo è un altro discorso. 

Tra le nuove leve, atleti che non temono i sacrifici 

Torna il gusto della fatica 
Le carenze degli azzurri: 
servono maggiori occasioni 
di confronto, magari 
nelle grandi corse a tappe 

ALFREDO MARTINI 

Flavio ( 'iupponi, un ragazzo indicato dal et. Martini come possibi­
le vincitore del Ciro d Italia 

• i È finita una stagione di 
corse e i ripensamenti sono 
tanti, specialmente quelli che 
riguardano l'attività su strada 
del nostro ciclismo professio­
nistico. Nonostante la bella 
vittoria del giovane azzurro 
Maurizio Fondriest nel cam­
pionato del mondo di Renai*, 
il bilancio globale £ da consi­
derarsi deludente: non una 
vittoria nelle classifiche inter­
nazionali e neppure un posto "* 
d'onore nella classifica finale 
delle grandi prove a tappe co­
me la Vuelta spagnola, il Giro 
d'Italia e il Tour de France. Se 
poi consideriamo che sino a 
qualche anno fa eravamo sulla 
cresta dell'onda proprio nelle 
competizioni di lunga durata, 
viene spontaneo domandarsi 
cosa ci sta accadendo. Per­
chè, mentre nelle gare in linea 
a livello mondiale ci slamo 
perlomeno difesi con I secon­
di posti alla Sanremo di Fon­
driest, di Argentin alla Freccia 
Vallone e di Gianni Bugno alla 
Gand-Wevelgem e al Lombar­
dia, perchè in altre circostan­
ze nessuno dei nostri corrido­
ri è riuscito negli ultimi due 
anni a guadagnare l'onore del 

podio laddove la gente aspet­
ta un ragazzo di casa in maglia 
rosa? Appunto nell'ultimo Gi­
ro d'Italia è arrivato quarto il 
promettente Flavio Giupponl, 
sul quale si ripongono tante 
speranze per l'edizione del 
prossimo anno, ma intanto re­
stiamo a bocca amara. 

Dunque, cosa sta accaden­
do al nostro ciclismo? Per ca­
pire questo calo bisogna riflet­
tere sulle non lontane conte­
stazioni dei corridori a propo­
sito di percorsi giudicali trop­
po severi per il ciclismo dei 
nostri tempi, contestazioni 
che misero in allarme gli orga­
nizzatori, a loro volta timorosi 
di non avere alla partenza I 
campioni. Si arrivò così ai 
tracciati più facili, ai Giri d'Ita­
lia con poche salile. E dimi­
nuendo le difficoltà diminuiva 
pure l'adattabilità degli atleti 
alle grandi fatiche. C'era un ri­
fiuto di natura psicofisica ogni 
qualvolta il soggetto veniva 
chiamato ai grossi impegni. 

Ora le cose sono un po' 
cambiate. Gli stessi corridori 
hanno capito che il vero cicli­
smo richiede sacrifici e deter­
minazione e ciò ia bene spe­

rare per l'avvenire, vitto che 
nel gruppo ci sona ragazzi 
ben dolati di mezzi fisici e ai 
quali sembra non mancare 
l'entusiasmo per superare le 
rinunce che la vita dell'atleta 
Impone. E senza avere l'Inten­
zione di Invadere il terreno 
che è di competenza del di­
rettori sportivi, mi piace ricor­
dare ai nostri giovani corridori 
che la stagione agonistica bi­
sogna prepararla durante, il 
periodo invernale, rinuncian­
do ai troppi inviti, alle cene ed 
alle feste. Altrimenti c'è il ri­
schio di risalire in sella con 
meno energie di quando è ter­
minata la stagione. 

Nel ringraziare l'Unità per 
lo spazio che riserva al cicli­
smo, desidero esprimere il 
mio pensiero su quello che al 
potrebbe lare per aumentare 
l'interesse per questa bella di­
sciplina. Infatti mentre altri 
sport basano la loro promo­
zione sull'Impegno della na­
zionale più volte all'anno, noi 
del ciclismo professionistico 
abbiamo solo una possibilità 
durante l'intera stagione per 
schierare gli azzurri. Mi sento 
di dire che se si concludesse 
un accordo Ira gli organizza­
tori delle tre grandi corse a 
tappe (Vuelta, Giro e Tour) 
stabilendo che ogni anno una 
di queste venisse riservata alle 
squadre nazionali, Il ciclismo 
riprenderebbe in breve tempo 
il suo posto primario. Sarebbe 
un incentivo per l'intero movi­
mento. Sarebbe un torte van­
taggio per la categoria dei 
corridori. 

L'associazione dei professionisti chiede normative certe su sicurezza e antidoping 

E se diventassimo un vero sindacato? 
ALCIDE CERATO» 

Alcide Cerato si complimenta con il campione del mondo Maurizio Fondriest 

Baal L'Accpi, Associazione 
corridori ciclisti professionisti 
italiani, ha avuto origine dall'i­
niziativa di alcuni atleti che 
nell'immediato dopoguerra 
hanno sentito l'esigenza di 
riunirsi in associazione di ca­
tegoria per avere maggiore 
forza nelle trattative economi­
che e sindacali, sia nei con­
fronti del, gruppi sportivi che 
nei confrónti della Federazio­
ne ciclistica.. Cino Cinelli in 
primis e Fiorenzo Magni in se­
guito oltre che fondatori del-
l'Accpi sono stati presidenti 
che ne hanno retto le redini 
per lungo tempo (Magni so­
prattutto) seguiti poi da Felice 
Gimondi, Ercole Baldini e 
nell'ultimo anno dal sotto­
scritto. 

Tanta strada ha percorso la 
nostra associazione dalla fon­
dazione, grazie al merito e al­
l'impegno di coloro che mi 

hanno preceduto, ma tanta ne 
rimane ancora da percorrere 
e tanti sono j problemi ancora 
sul tappeto. La recente crisi 
della Lega del ciclismo pro­
fessionistico ha inoltre ripro­
posto il problema del ruolo 
che deve svolgere l'Accpi 
nell'ambito del ciclismo. 

Sorta, come abbiamo visto, 
con funzioni sindacali, la as­
sociazione col trascorrere de­
gli anni, e a prezzo di dure 
lotte, è riuscita ad ottenere 
due posti con pieni diritti nel­
l'organo dirigente del cicli­
smo professionistico. Tale po­
sizione, pur non avendo sna­
turato i caratteri tipici dell'as­
sociazione di categoria, ha in 
alcuni casi ostacolato delle 
possibili iniziative. È il caso, a 
questo punto, di interrogarsi 
se l'Accpi debba costituire 
parte integrante della nuova 
Lega che scaturirà dopo il pe­

riodo di commissariamento, 
oppure debba situarsi al di 
fuori di essa e riproporsi come 
interlocutore estemo con tut­
te le caratteristiche di un sin­
dacato di categoria. 

Quale che sia la soluzione 
che decideremo di adottare, 
uno dei primi problemi che 
dovremo affrontare sarà quel­
lo di ottenere una regolamen­
tazione chiara, giusta e a que­
sto punto anche severa, per il 
controllo antidoping. 

Il problema .doping. £ 
semprestato molto sentito nel 
nostro sport e troppo spesso i 
corridori sono stati accusati di 
essere dei .drogati., ma una 
cosa vorrei sottolineare: nella 
passata stagione la Federazio­
ne ciclistica italiana ha effet­
tuato più di tremilaseicento 
controlli medici dì cui più di 
quattrocento a ciclisti profes­
sionisti, senza che alcuno di 
essi risultasse positivo e con la 

regolamentazione attuale si ri­
schia di risultare positivi an­
che con gli sciroppi per la tos­
se che vengono regolarmente 
prescritti ai neonati! Le vicen­
de dell'ultimo mondiale ci 
fanno inoltre pensare che ci 
sia qualcosa che non funziona 
a livello di esami di laborato­
rio. Cosa chiediamo allora? 
Controlli si severi e frequenti, 
ma anche certezza! Non è 
possibile che un atleta risulti 
positivo per assunzione di 
anabollzzanli un giorno e ne­
gativo il giorno precedente o 
seguente. 

La sicurezza dei corridori è 
un altro problema che ci toc­
ca da vicino. Al Giro d'Italia di 
quest'anno si è sfiorata la tra­
gedia ed alla fine chi ha paga­
to è stato ancora una volta il 
corridore. Massi si è recupera­
to al ciclismo agonistico ma 
per quanto gli è successo non 
saprà mai chi ringraziare, poi­

ché I colpevoli sono scompar­
si, avvolti dalle spire di fumo 
di una inchiesta che alla fine 
non ha saputo o voluto appro­
dare a nulla. 

Tutto ciò vi ad intaccare 
una Immagine del ciclismo già 
di per sé piuttosto in declino 
anche a causa del modo con 
cui viene proposta al pubblico 
televisivo. Riprese senza alcun 
contenuto tecnica od agoni­
stico, esasperanti monologhi 
e insignificanti interviste, In at­
tesa degli ultimi metri di cor­
sa, non sono certo il modo 
migliore per risvegliare gli ani­
mi dei telespettatori. Ma tan-
t'è, questo ci passa il conven­
to e di questo ci dobbiamo ac­
contentare a meno che non 
arrivi qualcuno alla presiden­
za della Lega che sappia muo­
vere le pedine giuste, ed è su 
questo che organizzatori e 
gruppi sportivi è bene che ri­
volgano le loro meditazioni. 

'Presidente dell'Are?! 

. "-• La proposta: maggiore impegno della Televisione 

La Rai vesta i panni dell'organizzatore 
• • Nel linguaggio politico si 
parla spesso di emergenza, 
anche se poi non sì assumono 
comportamenti conseguenti e 
si procede con il solito tran 
tran. Non credo sia giusto par­
lare di emergenza per U cicli­
smo, ma temo che molti, forse 
troppi, anche a livelli dirigen­
ziali, non abbiano piena con­
sapevolezza della situazione 
diffìcile in cui si trova, 

La buona prova della nazio­
nale di Martini, con la merita­
ta vittoria di Fondriest, i suc­
cessi delle donne è dei pistard 
(anche se con una coda avve­
lenata dalla scoperta del do­
ping) non ci debbono illudere 
e tanto meno farci credere 
che si possa gestire con tran­
quillità il futuro-

Chi governa il ciclismo ai 
vari livelli (Federazione. Lega, 
Associazione corridori, grup­
pi sportivi e sponsor) debbo­
no analizzare a fondo i pro­
blemi ognuno per la loro par­
te e poi assieme, per proporre 
un progetto adeguato per 
l'immediato, ma soprattutto 
per il medio periodo con l'in­
tento di portare il ciclismo 
fuori dalle troppe contraddi­
zioni in cui vive e assicurargli 
una prospettiva di maggior so­
lidità dal punto dì vista struttu­
rale, organizzativo e manage­
riale. 

Questo obiettivo va perse­
guito partendo dalla concreta 
realtà del nostro Paese, ma 
capendone anche le dimen­
sioni e le correlazioni interna-

Non ci sono santi: bisogna prendere 
atto che il ciclismo di oggi è molto 
cambiato. Per alcuni aspetti in peg­
gio, per altri versi, invece, è semplice­
mente diverso. E tutti gli organismi 
che vogliono lavorare per il rilancio 
di questo sport devono tenerne con­
to. Ad esempio, mentre un tempo si 
cercava di aprire il Giro ai dilettanti 

dell'Est, oggi sono loro stessi a fare 
passi verso il professionismo. Il cicli* 
smo internazionale trova nuove for­
mule e nuove strade, altrettanta ricer­
ca di modernità deve animare i nostri 
dirigenti e tutti coloro che, intorno a 
questo mondo, ruotano. Prima di tut­
to la Rai che deve svecchiare il pro­
prio ruolo. 

rionali, che già prefigurano si­
tuazioni nuove e sulle quali si 
deve prestare la massima at­
tenzione, perché pongono 
grossi problemi di assetti 
(squadre) e di dimensione fi­
nanziaria (sponsorizzazioni 
multinazionali). 

La Federazione, che si era 
battuta nei consessi interna­
zionali per allargare i confini 
del confronto ciclistico e per 
coinvolgere anche i Paesi 
dell'Est (con la proposta della 
licenza unica) si trova oggi di 
fronte ad una diversa realtà, 
Gii atleti dell'Est, anche se 
con gradualità, si apprestano 
a passare al professionismo. 
In questa realtà, vi è l'assoluta 
necessità di battersi per una 
più rigorosa programmazione 
e perla formulazione di un ca­
lendario moderno e meno 
clientelare. E necessaria una 
più rigorosa selezione delle 
gare e un calendario meglio 
distribuito, E necessario pro­
cedere con l'ammoderna-

ADAMO VECCHI 

mento dei percorsi, inserendo 
- ove possibile - circuiti in 
grado di stimolare l'agoni-
smo.-di favorire le selezioni, di 
creare l'interesse del pubblico 
che assiste e garantire con la 
tv riprese interessanti. Questo 
obiettivo ha bisogno di rispo­
ste più puntuali - sia per la 
qualità dei mezzi che degli 
operatori - da parte della Rai. 

A questo proposito, poiché 
sono sempre più convìnto del­
la indispensabilità - in alcune 
discipline - di un rapporto 
stretto fra chi organizza e chi 
diffonde, vorrei invitare ì diri­
genti della Rai a riprendere in 
considerazione (con tutte le 
possibili varianti) l'invito cho 
ho fatto alcuni anni orsono, 
quando proposi che la Rai si 
offrisse come partner delia 
Gazzetta dello Sport nella or­
ganizzazione e nella gestione 
del Giro d'Italia. Il momento 
mi smebra opportuno. La stes­
sa Gazzetta si trova di fronte 
alla necessità di una riflessio­

ne (sì pensi alle critiche della 
stampa sull'ultimo Giro) per 
fare scelte capaci di corri­
spondere alle nuove esigenze 
di managerialità che richiede 
una così importante e com­
plessa manifestazione. 

Per la restante parte del ca­
lendario non si pone il proble­
ma di un rapporto diretto, ma 
diviene sempre più importan­
te che il pool sportivo studi, 
proponga forme organizzati­
ve, modi di ripresa e di diffu­
sione, che non siano solo «uti­
li" agli organizzatori per giu­
stificare la spesa degli spon­
sor, ma le condizioni per ga­
rantire una qualità delle ripre­
se idonee a creare l'interesse, 
la curisiotà e, se possibile, il 
desiderio di vedere la gara an­
che da parte dei giovani, at­
traiti più facilmente da altre 
discipline. In questo rapporto 
di collaborazione la Federa­
zione e il pool potrebbero as­
sieme alla Sipra (la società 
della Rai per la raccolta della 

pubblicità) studiare un piano 
per la ricerca di nuove e qua­
lificate sponsorizzazioni al fi­
ne di consentire una più sicu­
ra programmazione degli in­
vestimenti. 

Per ultimo, la Federazione, 
il Coni, l'Associazione corri­
dori e le società si debbono 
porre l'obiettivo di sviluppare 
una campagna di informazio­
ne e di educazioneper creare 
una nuova coscienza sportiva 
nei giovani, per sconfiggere 
l'idea, il ricorso alte droghe. È 
una battaglia culturale da svi­
luppare in profondità a tutti i 
livelli senza generalizzazioni o 
criminalizzazioni a priori. 
Nell'immediato è necessario 
estendere i controlli, garan-
dentone la massima serietà 
(per evitare, come accade 
spesso, sospetti e polemiche) 
e questo non solo fra i profes­
sionisti, ma direi con una at­
tenzione particolare nel setto­
re dilettantistico. 

La Federazione e il Corti 
debbono però essere consa­
pevoli di quello che comporta 
per gli organizzatori - anche 
in termini finanziari - lo svol­
gimento del controlio. Ma se 
l'obiettivo da perseguire è 
quello di fare pulizia, di sco­
raggiare l'uso dei farmaci 
proibiti, per costruire degli 
uomini, degli atleti in grado di 
cimentarsi con successo e 
con durata in una disciplina 
impegnativa come il ciclismo, 
penso che non debbano man­
care i sostegni necessari. 

Campione d'Italia 
con Pierino Gavazzi 
Ivano Fanini, toscano di Lucca e grande appassionato di ciclismo, può ben dire di essere soddisfatto per I risultati 
ottenuti nella stagione '88 con le due squadre professionistiche. Una, la Fanini Seven Up, ha conquistato II titolo 
di campione d'Italia con Pierino Gavazzi e si è imposta con Omini nel Giro del'Etna e nel Trofeo Laigueglia, con 
Tomasini nel Trofeo dello Scalatore (traguardo dell'Abetone) e nella crono-scalata della Futa, con Di Basco in una 
tappa del Giro d'Italia e con Pacagnella nel campionato italiano di ciclocross. L'altra squadra (la Pepsi Fanini 
Mirindal che Torriani non ha voluto al Giro d'Italia si è distinta con le undici vittorie di Roberto Gaggioli, ragazzo 
molto popolare in America e col titolo mondiale del kerin di Golinelli. Nella «Pepsl» ha ben figurato anche G.B. 
Baranchelli, vecchio campione escluso dal Giro per motivi strettamente legati agli interessi dell'organizzatore, 
motivi di «cassetta» che sono in netto contrasto col buon ciclismo. Nella foto si riconoscono (da sinistra) EHI. 
Brugna. Tornasi™, Botteon, Di Basco, Cimini, Spreafico, Tosi, Gavazzi e Finazzi. 

l'Unità 
Lunedì 
21 novembre 1988 
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